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II STAZIONE

SUL MONTE, LA VOCE

CANTO 

Quanta sete nel mio cuore:
solo in Dio si spegnerà.
Quanta attesa di salvezza:
solo in Dio si sazierà.
L’acqua viva che egli dà
sempre fresca sgorgherà. 

Rit.  Il Signore è la mia vita,
il Signore è la mia gioia.

 
Se la strada si fa oscura, 
spero in lui: mi guiderà.

Se l’angoscia mi tormenta, 
spero in lui: mi salverà. 
Non si scorda mai di me, 
presto a me riapparirà. Rit.  
Nel mattino io ti invoco: 
tu, mio Dio, risponderai. 
Nella sera rendo grazie: 
tu, mio Dio, ascolterai. 
Al tuo monte salirò 
e vicino ti vedrò. Rit.  
(Oppure altro canto adatto)



14

Il celebrante:
Nel nome del Padre, e del Figlio e dello Spirito Santo.
R. Amen.

Il celebrante:
Il Signore, che guida i nostri cuori all’amore e alla pazienza di Cristo, 
sia con tutti voi. 
R. E con il tuo spirito.

SUPPLICA 

Lettore: 
Signore, da bambino tutto era un gioco: bastava divertirsi con gli amici 
e la vita era piena. Adesso non mi sembra più tutto così semplice: il 
mio cuore desidera cose sempre più grandi e vere, gioie autentiche e 
profonde.
Signore, c’è in me un immenso desiderio di pienezza, ma faccio ancora 
fatica a capire cosa ho davanti. Ti chiedo, Signore, di far brillare nel 
mio cuore la tua luce: sia essa a guidarmi, a rassicurarmi, a darmi la 
certezza che il panorama sarà bellissimo! Prendimi con te e portami in 
alto; non permettere che io molli tutto per paura della fatica.
Aiutami ad affrontare le salite; insegnami a fidarmi di te.
Signore, vorrei avere il coraggio che hai avuto tu quando hai puntato 
dritto verso Gerusalemme; vorrei avere la certezza che perdendo la vita 
la si trova davvero.
Signore, toglimi di dosso l’abito del dubbio e della tristezza e rivestimi 
dell’abito dell’amore e della gioia!

INVITO ALL’ASCOLTO

Il celebrante:
Figlio amato, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero, 
R. noi ti lodiamo e ti benediciamo.

Il celebrante: 
Tu che liberamente hai offerto la tua vita per noi,
R. intercedi per noi presso il Padre.
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Il celebrante: 
Maestro di vita, che ci esorti ad ascoltare la tua Parola, 
R. fa’ che siamo saggi ascoltatori che costruiscono la casa su salda roccia. 

LA PAROLA DEL SIGNORE 

Vangelo II domenica di Quaresima anno C                            Lc 9, 28b-36

Circa otto giorni dopo questi discorsi, prese con sé Pietro, Giovanni 
e Giacomo e salì sul monte a pregare. E, mentre pregava, il suo volto 
cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante.  Ed 
ecco due uomini parlavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella 
loro gloria, e parlavano della sua dipartita che avrebbe portato a 
compimento a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi 
dal sonno; tuttavia restarono svegli e videro la sua gloria e i due uomini 
che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a 
Gesù: «Maestro, è bello per noi stare qui. Facciamo tre tende, una per te, 
una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quel che diceva. Mentre 
parlava così, venne una nube e li avvolse; all’entrare in quella nube, 
ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio 
mio, l’eletto; ascoltatelo». Appena la voce cessò, Gesù restò solo. Essi 
tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano 
visto.

Breve silenzio

RESPONSORIO

R. Mentre pregava il suo volto cambiò d’aspetto.
V. Mentre pregava il suo volto cambiò d’aspetto.

R. Questi è il Figlio mio.
V. Il suo volto cambiò d’aspetto.

R. Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.
V. Mentre pregava il suo volto cambiò d’aspetto.
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LETTURA PERSONALE

La trasformazione di Gesù, quella di Pietro e dei discepoli.
Brano, quello della trasfigurazione, tra i più difficili da leggere e da 
collocare all’interno del percorso storico della vita di Gesù, è ricco di 
suggestioni intertestuali: quanto accade, come la teofania al momento 
del battesimo, o la moltiplicazione dei pani e il cammino sulle acque, 
è raccontato con ricche allusioni ad avvenimenti e racconti dell’Antico 
Testamento. Vediamone l’inizio.

Otto giorni dopo. 
L’annotazione temporale lucana «otto giorni dopo» (negli altri sinottici 
è «sei giorni dopo») collega il racconto con quanto è appena accaduto: 
Gesù ha terminato il suo primo annuncio della passione e ha ricevuto 
però anche una grande delusione da Pietro. Se poco prima l’aveva rico-
nosciuto come Messia, ora invece gli consiglia, prendendolo da parte, 
di non recarsi a Gerusalemme, perché il Cristo non avrebbe dovuto 
morire: Simone è come Satana.
Ecco la ragione della presenza di Mosè ed Elia sul Tabor: questi si tro-
vano con Gesù per portargli la consolazione di cui ha bisogno. Mosè 
ed Elia perciò sul monte della Trasfigurazione non hanno solo un ruo-
lo “teologico” (rappresentando, secondo un’interpretazione antica, la 
Legge e i Profeti), ma sono molto di più. Le loro biografie li mettono in 
grado di portare a Gesù la consolazione di cui ha bisogno, perché co-
noscono bene quanto Gesù ha passato e sta per passare. Hanno vissuto 
tutti e due varie prove, hanno chiesto a Dio di morire (cf. Es 32,32 per 
Mosè, quando, subito dopo il vitello d’oro, si rivolge al Signore implo-
rando il perdono per il suo popolo: «se tu perdonassi il loro peccato… 
Altrimenti, cancellami dal tuo libro che hai scritto!»; e 1Re 19,4 per 
Elia: «Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei mie padri»), 
hanno avuto grosse delusioni, per le quali a tutti e due è concessa la 
visione di Dio (cf. Es 33,21-22; 1Re 19,13).
In Gesù Mosè ed Elia si incontrano, vedono Gesù nella gloria, e gli 
portano il loro conforto. Al termine, il Padre conferma ai tre discepoli, 
Pietro incluso, la strada che Gesù dovrà intraprendere». La presenza 
di Mosè ed Elia non è solo per i discepoli, ma è la consolazione per il 
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Figlio che sta per andare a Gerusalemme. Gesù deve essere consola-
to e rafforzato – come farà l’angelo al Getsemani, secondo il racconto 
di Luca, nel momento della lotta estrema (cf. Lc 22,43-44) – circa il 
suo esodo, ovvero a riguardo del suo futuro, e, aggiungiamo noi, anche 
per le altre prove che ha vissuto.

Gesù trasformato. 
I tre sinottici provano a spiegare quanto è accaduto sul Tabor (il monte 
della Galilea dove, sin dal 348, secondo Cirillo di Gerusalemme, sa-
rebbe avvenuta la Trasfigurazione), e descrivono a loro modo la “tra-
sformazione” (il verbo in Matteo e Marco implica un verbo al passivo, 
cioè un passivo divino: «fu trasformato») che Gesù ha avuto. Ma forse 
è anche più importante notare che Pietro, nella sua confessione, aveva 
riconosciuto Gesù  solo – se si può dire – come “Messia”: «Pietro gli 
rispose: “Tu sei il Cristo”» (Lc 9,20). La voce del Tabor, invece sottoli-
nea che Gesù non è il Cristo, ma è il Figlio, proprio con il nome che già 
gli era stato dato nel battesimo. Pietro, quindi, è costretto a cambiare la 
sua prospettiva su Gesù: «La voce [della trasfigurazione] è legata alla 
confessione di Pietro, tramite la predizione della passione. Più che una 
correzione, però, si può vedere nella trasfigurazione un passo ulteriore 
della progressiva rivelazione dell’identità del protagonista; i due brani 
si integrano a vicenda. Tra i due episodi vi sono analogie» Nonostante 
sia proprio Pietro colui che è stato chiamato Satana ed è stato rimpro-
verato dal Maestro, tuttavia egli è con naturalezza di nuovo invitato da 
Gesù a seguirlo sul monte della trasfigurazione. Per Pietro-Satana, che 
era stato invitato ad andare “dietro” a Gesù, vi è una nuova possibilità, 
quella che gli permetterà ancora una volta di cambiare idea su Gesù e 
sul modo in cui questi è il Messia e il Figlio.

Verso Gerusalemme. 
Ma la Trasfigurazione non è solo la consolazione per Gesù e il modo in 
cui Pietro viene trasformato: Gesù doveva mostrare la sua gloria (Luca 
solo insiste per due volte con la parola gloria), perché su quel monte ri-
velerà il suo destino ultimo e quello di ognuno di noi, l’esodo che anche 
noi dobbiamo prima o poi portare a compimento. L’annuncio della 
passione e morte di Gesù – e anche nostra – non è mai completo se ad 
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esso non è associato quello della gloria, della risurrezione. La nostra 
sorte infatti si compirà quando anche il nostro corpo, la nostra vita, 
saranno trasfigurate e anche noi – come già Pietro, Giovanni e Giaco-
mo – vedremo il Risorto “così come egli è”, non solo nella sua forma 
umana, ma nella sua più completa realtà. La trasformazione di Gesù è 
lo svelamento della sua personalità profonda, quella dell’eletto, del Fi-
glio unigenito. Ed è anche profezia della nostra futura trasformazione.

Ascoltare, non vedere. 
Ciò che ha consolato i discepoli sul monte è stato il poter vedere cose 
meravigliose. Per diverse volte in questo episodio ricorre il verbo “ve-
dere” (al passivo, visti = apparsi: 9,31; all’attivo: 9, 31.36; all’imperativo, 
al v. 30: “ed ecco”, in gr.). Ma – terminata la visione – ciò che resta, nella 
nube, è solo una voce.
Ci dice della situazione in cui noi ora siamo: quella dei credenti, beati 
anche se non possono più vedere il Signore, come dice Gesù nel Quar-
to vangelo, «beati quelli che non hanno visto e hanno creduto» (Gv 
20,29). Se ora si vede ancora il Signore, è solo in un modo “confuso”, 
dove la sua presenza appare, ma non chiaramente, come per i discepoli 
di Emmaus. Può essere (intra)visto nei poveri, nei piccoli, nel prossi-
mo. Nei sacramenti, dove – come scrive san Leone Magno – «è passato 
ciò che era allora visibile nel nostro Salvatore» (Sermones 74,2). Non 
lo possiamo vedere: i credenti invece lo devono ascoltare, nella sua Pa-
rola, che grazie alla Chiesa ancora ci viene trasmessa.

La preghiera e la trasfigurazione. 
Un ultimo dettaglio, che caratterizza la versione lucana che stiamo 
leggendo in questa domenica, e che ha a che fare con uno degli impegni 
quaresimali, la preghiera. «Circa otto giorni dopo questi discorsi, Gesù 
prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare» 
(Lc 9,8).

La prima reazione di Gesù di fronte a quanto accaduto giorni prima 
(otto giorni) è la preghiera: una modalità con la quale Gesù risponde 
alle sollecitazioni che gli sono giunte dalla confessione di Pietro, dal 
suo annunciare la prossima morte, e, ancora, dall’incomprensione di 
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Pietro-Satana. Ogni momento di preghiera, questo tempo di preghiera, 
è un tempo favorevole per fare unità e raccogliere i sentimenti, 
compiendo il discernimento degli spiriti per lasciarsi così guidare da 
Dio attraverso i successi e gli insuccessi, le gioie e le prove della vita, 
tutto quello che ci accade e che rischiamo di subire, se non veniamo 
portati sul monte da Lui.  (Giulio Michelini)

Breve silenzio

INVOCAZIONI

Il celebrante: 
Luce degli uomini, che splendi nelle tenebre, Kyrie eleison.
R. Kyrie eleison.

Il celebrante: 
Tu che ci hai rivelato il Dio invisibile, Christe eleison. 
R. Christe eleison.

Il celebrante: 
Tu che nella trasfigurazione ci hai manifestato la tua gloria nascosta,
Kyrie eleison.
R. Kyrie eleison.

Risonanza condivisa

PREGHIERA DEL SIGNORE 

Padre nostro, che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, 
venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. 
Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti 
come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, 
e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male.
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ORAZIONE

Il celebrante: 
Preghiamo.
Dio grande e fedele, 
che riveli il tuo volto a chi ti cerca con cuore sincero, 
rinsalda la nostra fede nel mistero della croce 
e donaci un cuore docile, 
perché nell’adesione amorosa alla tua volontà 
seguiamo come discepoli il Cristo tuo Figlio. 
Egli è Dio e vive e regna ...
R. Amen.

Il celebrante: 
Il Signore ci benedica, ci protegga da ogni male 
e ci conduca alla vita eterna.
R. Amen.

Congedo silenzioso
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III STAZIONE

LA MISERICORDIA IN CAMMINO VERSO GERUSALEMME

CANTO

Credo in Te, Signor, credo in Te!
Grande è quaggiù il mister, ma credo in Te.

Rit.  Luce soave, gioia perfetta sei,
Credo in Te, Signor, credo in Te.

Spero in Te, Signor, spero in Te:
Debole sono ognor, ma spero in Te. Rit. 

Amo Te, Signor, amo Te:
O crocifisso Amor, amo Te. Rit.  

(Oppure altro canto adatto)
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Il celebrante: 
Nel nome del Padre, e del Figlio e dello Spirito Santo.
R. Amen.

Il celebrante:  
Il Signore, che guida i nostri cuori all’amore e alla pazienza di Cristo, 
sia con tutti voi. 
R. E con il tuo spirito. 

SUPPLICA  

Lettore:
Credo che un giorno, il tuo giorno, o mio Dio, avanzerò verso te coi 
miei passi titubanti, con tutte le mie lacrime nel palmo della mano, e 
questo cuore meraviglioso che tu ci hai donato, questo cuore troppo 
grande per noi perché è fatto per te. 
Un giorno io verrò, e tu leggerai sul mio viso tutto lo sconforto, tutte 
le lotte, tutti gli scacchi dei cammini della libertà. E vedrai tutto il mio 
peccato. Ma io so, mio Dio, che non è grave il peccato, quando si è alla 
tua presenza. Poiché è davanti agli uomini che si è umiliati. Ma davanti 
a te, è meraviglioso esser così poveri, perché si è tanto amati! 
Un giorno, il tuo giorno, mio Dio, io verrò verso di te. E nella autenti-
ca esplosione della mia resurrezione, saprò allora che la tenerezza e la 
libertà sei tu. Verrò verso di te, mio Dio, e tu mi donerai il tuo volto».

INVITO ALL’ASCOLTO

Il celebrante: 
Figlio amato, nel quale il Padre si è compiaciuto, 
R. noi ti lodiamo e ti benediciamo.

Il celebrante: 
Tu che nella tua dolorosa passione sei divenuto nostro Redentore,
R. abbi compassione di tutti, Signore amante della vita.
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Il celebrante: 
Maestro di vita, che tutti con docilità dobbiamo ascoltare, 
R. la tua Parola è dolce come il miele.

LA PAROLA DEL SIGNORE 

Vangelo III domenica di Quaresima C     Lc 13, 1-9 

In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli circa quei 
Galilei, il cui sangue Pilato aveva mescolato con quello dei loro 
sacrifici. Prendendo la parola, Gesù rispose: «Credete che quei Galilei 
fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subito tale sorte? 
No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O 
quei diciotto, sopra i quali rovinò la torre di Sìloe e li uccise, credete 
che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? 
No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo». 
Disse anche questa parabola: «Un tale aveva un fico piantato nella 
vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. 
Allora disse al vignaiolo: Ecco, son tre anni che vengo a cercare frutti 
su questo fico, ma non ne trovo. Taglialo. 
Perché deve sfruttare il terreno? Ma quegli rispose: Padrone, lascialo 
ancora quest’anno finché io gli zappi attorno e vi metta il concime e 
vedremo se porterà frutto per l’avvenire; se no, lo taglierai».

Breve silenzio

RESPONSORIO

R. Misericordioso e buono è il Signore.
V. Misericordioso e buono è il Signore.

R. La sua tenerezza si espande su tutte le creature.
V. Buono è il Signore.

R. Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.
V. Misericordioso e buono è il Signore.
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LETTURA PERSONALE

Che colpa avevano i diciotto morti sotto il crollo della torre di Siloe? E 
quelli colpiti da un terremoto, da un atto di terrorismo, da una malattia 
sono forse castigati da Dio? La risposta di Gesù è netta: non è Dio che 
fa cadere torri o aerei, non è la mano di Dio che architetta sventure. 
Ricordiamo l’episodio del “cieco nato”: chi ha peccato, lui o i suoi ge-
nitori, perché nascesse così? Gesù allontana subito, immediatamente, 
questa visione: né lui, né i suoi genitori. Non è il peccato il perno della 
storia, l’asse attorno al quale ruota il mondo. 
Dio non spreca la sua eternità e potenza in castighi, lotta con noi con-
tro ogni male, lui è mano viva che fa ripartire la vita. Infatti aggiunge: 
Se non vi convertirete, perirete tutti. Conversione è l’inversione di rotta 
della nave che, se continua così, va diritta sugli scogli. Non serve fare la 
conta dei buoni e dei cattivi, bisogna riconoscere che è tutto un mondo 
che deve cambiare direzione: nelle relazioni, nella politica, nella eco-
nomia, nella ecologia. 
Mai come oggi sentiamo attuale questo appello accorato di Gesù. Mai 
come oggi capiamo che tutto nel Creato è in stretta connessione: se ci 
sono milioni di poveri senza dignità né istruzione, sarà tutto il mondo 
ad essere deprivato del loro contributo; se la natura è avvelenata, muore 
anche l’umanità; l’estinzione di una specie equivale a una mutilazione 
di tutti. Convertitevi alla parola compimento della legge: “ tu amerai”. 
Amatevi, altrimenti vi distruggerete. Il Vangelo è tutto qui. Alla gravità 
di queste parole fa da contrappunto la fiducia della piccola parabola del 
fico sterile: il padrone si è stancato, pretende frutti, farà tagliare l’albe-
ro. Invece il contadino sapiente, con il cuore nel futuro, dice: “ancora 
un anno di cure e gusteremo il frutto”. 
Ancora un anno, ancora sole, pioggia e cure perché quest’albero, che 
sono io, è buono e darà frutto. Dio contadino, chino su di me, ortolano 
fiducioso di questo piccolo orto in cui ha seminato così tanto per tirar 
su così poco. Eppure continua a inviare germi vitali, sole, pioggia, fidu-
cia. Lui crede in me prima ancora che io dica sì. 
Il suo scopo è lavorare per far fiorire la vita: il frutto dell’estate prossima 
vale più di tre anni di sterilità. E allora avvia processi, inizia percorsi, ci 
consegna un anticipo di fiducia. 
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E non puoi sapere di quanta esposizione al sole di Dio avrà bisogno una 
creatura per giungere all’armonia e alla fioritura della sua vita. Perciò 
abbi fiducia, sii indulgente verso tutti, e anche verso te stesso. La pri-
mavera non si lascia sgomentare, né la Pasqua si arrende. La fiducia è 
una vela che sospinge la storia. E, vedrai, ciò che tarda verrà.  (E. Ronchi).

Breve silenzio

INVOCAZIONI

Il celebrante: 
Gesù, servo di Dio, che non spezzi la canna incrinata, Kyrie eleison.
R. Kyrie eleison.

Il celebrante: 
Gesù, che riversi su tutti gli uomini la giustificazione che dà vita, 
Christe eleison.
R. Christe eleison.

Il celebrante: 
Gesù, che fai di noi una nuova creatura, Kyrie eleison.
R. Kyrie eleison.

Risonanza condivisa

PREGHIERA DEL SIGNORE 

Padre nostro, che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, 
venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. 
Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti 
come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, 
e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male.
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ORAZIONE

Il celebrante: 
Preghiamo.
Padre santo e misericordioso, 
che mai abbandoni i tuoi figli e riveli ad essi il tuo nome, 
infrangi la durezza della mente e del cuore, 
perché sappiamo accogliere 
con la semplicità dei fanciulli i tuoi insegnamenti, 
e portiamo frutti di vera e continua conversione. 
Per il nostro Signore Gesù Cristo ...
R. Amen.

Il celebrante: 
Il Signore ci benedica, ci protegga da ogni male 
e ci conduca alla vita eterna.
R. Amen.

Congedo silenzioso
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IV STAZIONE

LA FAMIGLIA DI DIO

CANTO

Hai cercato la libertà lontano:
hai trovato la noia e le catene,
hai vagato senza via, solo, con la tua fame.

Rit. Apri le tue braccia, corri incontro al Padre: 
oggi la sua casa sarà in festa per te. 

Se vorrai spezzare le catene,
troverai la strada dell’amore;
la tua gioia canterai, questa è libertà. Rit. 

I tuoi occhi ricercano l’azzurro;
c’è una casa che aspetta il tuo ritorno,
e la pace regnerà: questa è libertà. Rit.   
(Oppure altro canto adatto)
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Il celebrante: 
Nel nome del Padre, e del Figlio e dello Spirito Santo.
R. Amen.

Il celebrante:  
Il Signore, che guida i nostri cuori all’amore e alla pazienza di Cristo, 
sia con tutti voi. 
R. E con il tuo spirito. 

Confessione  

SUPPLICA  

Lettore:
Sono io, questo figlio, che batte i pugni per avere l’eredità, questo figlio 
che sbatte la porta di casa, questo figlio che si sente soffocare dall’amo-
re del Padre, perché vuol fare di testa sua, lanciarsi per sentieri nuovi, 
compiere esperienze inebrianti.
Sono io, questo figlio, che dopo la breve euforia si ritrova senza amici 
e senza pane, con un buco perenne nello stomaco, con i vestiti laceri 
e sporchi, costretto a mendicare un lavoro, qualsiasi lavoro per tirare 
avanti.
Sono io questo figlio, che decide di tornare a casa, più per fame che per 
amore, più per avere pane che per ritrovare un Padre.
Sono io, questo figlio che prepara il discorsetto, che inarca le spalle per 
reggere al peggio, che si aspetta di essere umiliato e svergognato.
Sono io, questo figlio, che Dio, tuo Padre, vede da lontano, questo figlio 
a cui corre incontro, questo figlio che stringe tra le sue braccia, questo 
figlio che riveste di tutto punto, questo figlio che entra, stordito, nella 
sala della festa.
Sono io, questo figlio, che non crede ai suoi occhi perché l’amore del 
Padre tuo è una sorgente inesauribile di gioia e di misericordia.    
(Roberto Laurita)
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INVITO ALL’ASCOLTO

Il celebrante:  
Tu ci hai liberati perché restassimo liberi, 
R. Non permettere che ci separiamo mai da te.

Il celebrante:  
Tu sei morto per i nostri peccati e sei risuscitato il terzo giorno secon-
do le Scritture, 
R. Chi crede in te anche se muore vivrà.

Il celebrante:  
Cristo, nostra sapienza, giustizia, santificazione e redenzione, 
R. Tu hai parole di vita eterna.

LA PAROLA DEL SIGNORE 

Vangelo IV domenica di Quaresima C                               Lc 15,1-3. 11-32

Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo.  I 
farisei e gli scribi mormoravano: «Costui riceve i peccatori e mangia 
con loro». Allora egli disse loro questa parabola:
Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: 
Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra 
loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte 
le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze 
vivendo da dissoluto. 
Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed 
egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di 
uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare 
i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; 
ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti sa-
lariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio 
di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato 
contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo 
figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. 
Partì e si incamminò verso suo padre. 
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Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse in-
contro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato 
contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo 
figlio. Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e 
rivestitelo, mettetegli l’anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello 
grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio 
figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E 
cominciarono a far festa. 
Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a 
casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa 
fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: È tornato tuo fratello e il padre ha 
fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. Egli 
si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. Ma 
lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai 
trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per 
far festa con i miei amici. 
Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute 
è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. Gli rispose il padre: 
Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava 
far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato 
in vita, era perduto ed è stato ritrovato».

Breve silenzio

RESPONSORIO

R.  Quando era ancora lontano il Padre commosso gli corse incontro.
V.  Quando era ancora lontano il Padre commosso gli corse incontro.

R.  Partì e si incamminò.
V.  Il Padre commosso gli corse incontro.

R.  Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.
V.  Quando era ancora lontano il Padre commosso gli corse incontro.
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LETTURA PERSONALE

«Il dinamismo della conversione e della penitenza è stato meravi-
gliosamente descritto da Gesù nella parabola detta del figlio prodigo, il 
cui centro è il padre misericordioso». 
Così il Catechismo della Chiesa cattolica (1439) spiega la scelta liturgica 
di collocare il nostro brano al centro del cammino di Quaresima. 
L’attenzione viene posta sull’amore del padre e sulla figura del figlio che 
torna, così come dice la seconda Colletta della messa odierna: «Padre 
buono e grande nel perdono, accogli nell’abbraccio del tuo amore tutti i 
figli che tornano a te con animo pentito». E Luca è veramente un artista 
nel dipingere l’atteggiamento del padre verso il figlio minore. Coglia-
mo solo un paio di pennellate.

Divise tra loro la propria vita. 
Il Padre accetta la scelta del figlio e arriva a dividere non solo le sue 
sostanze, ma anche il proprio cuore e la sua stessa vita. Nel fatto di 
dover saldare in anticipo l’eredità  non è estranea l’idea che il padre 
ormai sia “come morto” per il figlio minore. Il gioco semantico diventa 
ancora più allusivo se pensiamo che mentre il figlio minore chiede al 
padre di avere la sua parte di eredità (ousia), il padre divide tra i due 
figli il suo  patrimonio, che però nel greco di Luca 15,12 è  bios, cioè 
anche “vita”. Se ousia  e bios  sono sinonimi (come anche nel versetto 
seguente di 15,30, dove il figlio prodigo ha ormai sprecato la sua vita–
averi–bios con le prostitute) è vero che in questa parabola c’è una trama 
di vita e di morte.

Commosso fino alle viscere. 
Ma il padre sa aspettare il ritorno del figlio e vedendolo da lontano si 
commuove (15,20). Il verbo splanchnízomai (impietosirsi–commuover-
si) affonda le sue radici nell’Antico Testamento, in un sostrato semiti-
co che è quello che si riferisce agli organi interni dell’uomo, i reni, le 
viscere, le rahamim, ritenuti appunto nell’antropologia biblica la sede 
dei sentimenti. Dovremmo quasi tradurre: il padre “si mosse a com-
passione fin nelle viscere”. Luca usa il verbo anche per caratterizzare i 
sentimenti del “buon samaritano” nei confronti dell’uomo incappato 
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nei briganti (Lc 10,33), e il sostantivo correlato per indicare – nel Be-
nedictus – quelle «viscera misericordiae», la misericordia di Dio che fa 
sorgere dall’alto il Sole di Cristo (Lc 1,78).
Anche Marco e Matteo conoscono il verbo e con questo per esempio 
descrivono la commozione di Gesù di fronte alla folla che era «come 
pecore senza pastore» (Mc 6,34) o affamata (Mc 8,2). Insomma, la no-
stra parabola mostra l’infinita passione di Dio per l’uomo. Una volta 
centrato questi aspetti non si può far esaurire qui il nostro testo.

Non dimentichiamo il maggiore. 
Infatti non dovremmo far passare in secondo piano la ragione per cui, 
secondo quanto scrive Luca, Gesù racconta la parabola (insieme alle 
altre due della misericordia, quella della pecora e della dramma smar-
rite e poi ritrovate, in Lc 15,4-10). Il motivo è detto nell’introduzione: 
«Si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. 
I farisei e gli scribi mormoravano: “Costui riceve i peccatori e man-
gia con loro”. Allora egli disse questa parabola…» (Lc 15,1-3). I primi 
destinatari dell’insegnamento sono coloro che non sono contenti che 
Gesù accolga i peccatori: essi sono raffigurati dal figlio maggiore, di-
spiaciuto che il padre accolga così facilmente il fratello e, anzi, si metta 
a fare festa per lui.
Anche il figlio maggiore sbaglia nelle relazioni. Il figlio minore ha 
voluto liberarsi del padre, ma nemmeno il primogenito lo considera 
come tale: è per lui un “padrone”, tanto che gli si rivolge dicendo «io ti 
servo da tanti anni» (v. 29; il verbo douleuo significa proprio “servire 
come schiavo”, cf. Lc 16,13; Gal 4,8-9), addirittura in una condizione 
inferiore a quella dei “salariati” a cui pensa il figlio prodigo (cf. Lc 
15,17). Non solo, in quanto figlio, e con lo stesso diritto del minore, il 
maggiore poteva disporre anch’egli dei beni del padre: ma non l’ha mai 
fatto, nemmeno per festeggiare con un capretto. Infine, il primogenito 
non definisce il minore come suo “fratello”, ma come «tuo figlio» (v. 
30). Anche verso il fratello non ha centrato il rapporto.

“Non mi hai mai dato un capretto”. 
Come mai il primogenito non ha mai fatto festa? Dice la parabola che 
questi ha vissuto sempre con l’attenzione volta a non trasgredire mai 
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alcun comando (v. 29): è il tipico atteggiamento del perfetto osservante, 
ma che spesso indica la superficialità relazionale e non l’affetto. «De 
filio prodigo»: il titolo dato alla parabola dalla Vulgata. Ma forse po-
tremmo leggerla anche dall’altro punto di vista, quello del figlio rima-
sto a casa. Se è facile identificarsi nel peccatore che torna ed è accolto 
dal padre, quante volte invece i cristiani sono a casa loro ma si sentono 
ospiti incapaci di far festa? (Giulio Michelini)

INVOCAZIONI

Il celebrante:  
Gesù Cristo, nostra speranza, Kyrie eleison.
R.  Kyrie eleison.

Il celebrante:  
Figlio di Dio venuto nel mondo per salvare i peccatori, 
Christe eleison.
R.  Christe eleison.

Il celebrante:  
Tu, che hai dato te stesso in riscatto per tutti, Kyrie eleison.
R.  Kyrie eleison.

Risonanza condivisa

REGHIERA DEL SIGNORE 

Padre nostro, che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, 
venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. 
Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti 
come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, 
e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male.
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ORAZIONE

Il celebrante:  
Preghiamo.
O Dio, Padre buono e grande nel perdono, 
accogli nell’abbraccio del tuo amore 
tutti i figli che tornano a te con animo pentito; 
ricoprili delle splendide vesti di salvezza, 
perché possano gustare la tua gioia 
nella cena pasquale dell’Agnello. 
Per il nostro Signore Gesù Cristo...
R. Amen.

Il celebrante:  
Il Signore ci benedica, ci protegga da ogni male 
e ci conduca alla vita eterna.
R. Amen.

Congedo silenzioso
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V STAZIONE

SULLA STRADA IL DITO DI DIO SCRIVE IL PERDONO

CANTO

Se tu m’accogli Padre buono 
prima che venga sera 
se tu mi doni il tuo perdono 
avrò la pace vera.
Ti chiamerò mio Salvator 
e tornerò Gesù con Te.

Pur nell’angoscia più profonda 
quando il nemico assale 
se la tua grazia mi circonda 
non temerò alcun male.
Ti invocherò mio Redentor 
e resterò sempre con Te.

Signore, a te veniam fidenti: 
tu sei la vita, sei l’amor. 
Dal sangue tuo siam redenti, 
Gesù, Signore, Salvator.
Ascolta, tu che tutto puoi: 
vieni, Signor, resta con noi.  (Oppure altro canto adatto)
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Il celebrante:  
Nel nome del Padre, e del Figlio e dello Spirito Santo.
R. Amen.

Il celebrante:  
Il Signore, che guida i nostri cuori all’amore e alla pazienza di Cristo, 
sia con tutti voi.
R. E con il tuo spirito.

Confessione 

Lettore:  
Gesù, è un puro caso che al posto della donna adultera non ci sia stato 
io! Lei è come il mio specchio: mi rivela debolezze e tresche. Quante 
volte nella mia vita ti ho tradito e recriminando affetto ti sono stato 
infedele. Sono riuscito a scappare! Dinanzi al pericolo si fugge e s’ab-
bandona! Pietà di me, Gesù, che presuntuoso, credo d’essere più furbo 
degli altri e sfido gli eventi. “Nessuno si accorgerà”, mi dico, e quando 
sono scoperto mi corrode l’umiliazione e la vergogna. “Potevo pensarci 
prima!” mi dico. Ma quando? Quando mi credevo forte e scaltro come 
una volpe? Pietà per ogni forma di discriminazione nei confronti delle 
donne. Umiliate. Pietà di me, Signore, che mi rifletto anche in chi ac-
cusa! Pietà di me, che fisso lo sguardo sulle pagliuzze altrui! Pietà di 
me, pronto a scagliare pietre contro quanti commettono le mie stesse 
malefatte. Pietà di me, Signore, che dinanzi alla fragilità degli altri mi 
sento giusto e santo. Pietà per tutte quelle volte che ho tirato le pietre 
della detrazione. Sferzante, ho pettegolato. Pungente, ho criticato. Ma-
ligno, ho calunniato.
Grazie, Gesù di Nazareth, per tutte quelle volte in cui, colto in flagran-
za, non mi hai messo a disagio, ridonandomi dignità, facendomi sen-
tire amato.

INVITO ALL’ASCOLTO
 
Il celebrante:  
Tu, che ami quelli che ti amano e ti fai trovare da quelli che ti cercano,
R. Dall’aurora ha sete l’anima mia.  
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Il celebrante:  
Tu, che hai sparso come scelta mirra il tuo profumo nel mondo,
R. Trasformaci in buon profumo di Te dinanzi al Padre e al mondo.  

Il celebrante:  
Gesù, Sapienza di Dio generata prima degli abissi e delle montagne,
R. Mai uomo ha parlato come hai parlato Tu.

LA PAROLA DEL SIGNORE 

Vangelo V domenica di Quaresima C                   Gv 8,1-11

Gesù si avviò allora verso il monte degli Ulivi. Ma all’alba si recò di 
nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui ed egli, sedutosi, li 
ammaestrava. Allora gli scribi e i farisei gli conducono una donna sor-
presa in adulterio e, postala nel mezzo, gli dicono: «Maestro, questa 
donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci 
ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Questo 
dicevano per metterlo alla prova e per avere di che accusarlo. Ma Gesù, 
chinatosi, si mise a scrivere col dito per terra. E siccome insistevano 
nell’interrogarlo, alzò il capo e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, 
scagli per primo la pietra contro di lei». E chinatosi di nuovo, scriveva 
per terra. Ma quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, comincian-
do dai più anziani fino agli ultimi. Rimase solo Gesù con la donna là 
in mezzo. Alzatosi allora Gesù le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti 
ha condannata?». Ed essa rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù le disse: 
«Neanch’io ti condanno; va› e d’ora in poi non peccare più».

Breve silenzio

RESPONSORIO

R. La Legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima.
V. La Legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima.

R. Scritta dal dito di Dio.
V. Rinfranca l’anima.
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R. Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.
V. La Legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima.

LETTURA PERSONALE

Il brano di oggi racconta di un tranello teso a Gesù da parte degli scribi 
e farisei: questi, con la scusa di sapere il Suo parere riguardo una donna 
che aveva commesso adulterio, lo mettono in una situazione scomoda, 
dovendo scegliere tra il rispetto della legge e la misericordia, che Egli 
predicava. Infatti “Se Gesù seguirà la severità della legge, approvando la 
lapidazione della donna, perderà la sua fama di mitezza e di bontà che 
tanto affascina il popolo, se invece vorrà essere misericordioso, dovrà 
andare contro la legge, che Egli stesso ha detto di non voler abolire ma 
compiere (cfr Mt 5,17). E Gesù è messo in questa situazione “.
Posto tra incudine e martello, Gesù prima di tutto riflette: “Gesù non 
risponde, tace e compie un gesto misterioso: «Si chinò e si mise a scri-
vere con il dito per terra» (v. 7). Forse faceva disegni, alcuni dicono che 
scriveva i peccati dei farisei…, comunque, scriveva, era come da un’al-
tra parte. In questo modo invita tutti alla calma, a non agire sull’onda 
dell’impulsività, e a cercare la giustizia di Dio “.
Tuttavia, di fronte all’insistenza di scribi e farisei che chiedevano «Tu 
che ne dici?» Gesù risponde «Chi di voi è senza peccato, getti per primo 
la pietra contro di lei» (v. 7). “Questa risposta spiazza gli accusatori, 
disarmandoli tutti nel vero senso della parola, tutti deposero le “armi”, 
cioè le pietre pronte ad essere scagliate, sia quelle visibili contro la don-
na, sia quelle nascoste contro Gesù. E mentre il Signore continua a 
scrivere per terra, a fare disegni, non so…, gli accusatori se ne vanno 
uno dopo l’altro, a testa bassa, incominciando dai più anziani, più con-
sapevoli di non essere senza peccato “.
Ognuno di noi è tentato dall’essere un accusatore del fratello, come 
quei scribi e farisei, lo facciamo spesso anche in modo quasi inconscio, 
“quando sparliamo degli altri” e altre volte in modo completamente 
conscio. Questo brano apre gli occhi e ci rende “consapevoli che anche 
noi siamo peccatori “, e, in quanto peccatori ci troviamo immediata-
mente catapultati nel ruolo della adultera. Solo che a giudicarci non 
troviamo scribi e farisei ma troviamo Dio, il quale ci giudica con lo 
stesso metro usato da Gesù con l’adultera: “«Donna, dove sono?» (v. 
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10), le dice Gesù. E basta questa constatazione, e il suo sguardo pieno 
di misericordia, pieno di amore, per far sentire a quella persona – forse 
per la prima volta – che ha una dignità, che lei non è il suo peccato, lei 
ha una dignità di persona; che può cambiare vita, può uscire dalle sue 
schiavitù e camminare in una strada nuova”.
“Cari fratelli e sorelle, quella donna rappresenta tutti noi, che siamo 
peccatori, cioè adulteri davanti a Dio, traditori della sua fedeltà; Dio 
non ci inchioda al nostro peccato, non ci identifica con il male che 
abbiamo commesso. Abbiamo un nome, e Dio non identifica questo 
nome con il peccato che abbiamo commesso. Ci vuole liberare, e vuole 
che anche noi lo vogliamo insieme con Lui. Vuole che la nostra libertà 
si converta dal male al bene, e questo è possibile – è possibile! – con la 
sua grazia “. (Papa Francesco)

INVOCAZIONI

Il celebrante:  
Figlio di Dio, venuto nel mondo per salvare i peccatori, Kyrie eleison.
R. Kyrie eleison.

Il celebrante:  
Tu, che hai dato te stesso in riscatto per tutti,  Christe eleison.
R. Christe eleison.

Il celebrante:  
Tu, che ci hai giustificati gratuitamente in virtù della tua redenzione, 
Kyrie eleison.
R. Kyrie eleison.

Risonanza condivisa

PREGHIERA DEL SIGNORE

Padre nostro, che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, 
venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. 
Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti 
come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, 
e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male.
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ORAZIONE
Il celebrante:  
Preghiamo.
Dio di bontà, che rinnovi in Cristo tutte le cose, 
davanti a te sta la nostra miseria: 
tu che hai mandato il tuo Figlio unigenito 
non per condannare, ma per salvare il mondo, 
perdona ogni nostra colpa 
e fa’ che rifiorisca nel nostro cuore 
il canto della gratitudine e della gioia. 
Per il nostro Signore Gesù Cristo ...
R. Amen.

Congedo silenzioso


